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BREVI

Dal Territorio

NOI E GLI ALTRI

Italia quinta per depositi

Brevetti, 44mila depositi in 12 anni

DistribuzioneperPaese eper anno delledomande di marchiodepositate
pressoUami(ufficio per l’armonizzazione del mercato interno)

Franco Sarcina
MILANO

Un totale di 59.300 marchi
registratinei 12 anni tra il 1999 e
il 2010; 44.500 domande di bre-
vetto: questi i numeri, resi noti
daUnioncamere,chelacreativi-
tà italiana ha ottenuto per pro-
teggere le proprie produzioni
nell’Unioneeuropea.

Complessivamente, su oltre
700mila domande di marchio
comunitario depositate tra il
1999 e il 2010 presso l’Ufficio
per l’Armonizzazione del Mer-
cato Interno, l’82,7% proveniva
dai Paesi del G12. I più attivi nel
2010 sono stati i tedeschi - 19,1%
delle domande totali - seguiti
dagli statunitensi con il 12,7% e
dagliinglesi(9,9%).IlnostroPa-
ese si piazza, grazie alle 6.750
domandepresentatedaititolari
italiani,alquintopostotralena-
zioni del G12, detenendo l’8,3%
dellerichieste;primadinoièar-
rivatalaSpagna,cheharaggiun-
to la quota dell’8,8%. Ancora
bassa,mainfortecrescita, inve-
ce, la partecipazione dei Paesi
Bric(Brasile,Russia, IndiaeCi-
na), che complessivamente de-

tengono l’1,6% delle domande.
Le imprese italiane continuano
tuttavia ad avere una attenzio-
nepreferenzialeversoildeposi-
to del marchio unicamente nel
nostro Paese: nel 2010 infatti, i
depositi nazionali effettuati so-
nostati 56mila.

Alivelloterritoriale,ideposi-
ti europei sono stati fatti in nu-
mero preponderante nel Nord-
Ovest (39,3% dei casi), seguito
dal Nord-Est (33%), dal Centro
(19,3%) e infine da Sud e Isole
(8,5%).Sesiguardaildatoregio-
nale, l’apporto maggiore viene
dallaLombardia,seguitadaVe-
neto, Emilia-Romagna, Tosca-
na e Lazio. In compenso, il Sud
eIsoleeilCentrosonolemacro-
areeconilmaggior tassodi cre-
scitanelperiodo1999-2010.

Perquanto riguarda i brevet-
ti europei, sulle complessive
1.374.891 domande pubblicate
dall’European Patent Office
sempre nel periodo 1999-2010,
l’88,8% sono state presentate
da Paesi del G12. I più attivi so-
no stati, nei 12 anni presi in esa-
me, gli Stati Uniti, con il 28,1%
delle domande, seguiti da Ger-

mania (18,7%) e da Giappone
(17,4%). Le 44.477 richieste di
brevetto provenienti dall’Italia
rappresentano il 3,2% rispetto
al totale di quelle pubblicate; il
nostroPaeseoccupaquindil’ot-
tava posizione fra i Paesi del
G12.Crescendotuttaviaauntas-
somediodel3,2%l’Italiasiposi-
ziona davanti alla Gran Breta-
gna (+2,1%) e alla Germania
(+3,1%),anchesefraiPaesieuro-
pei il maggiore incremento si
deve alla Francia (+6,3%). Inol-
tre, nel 2010 il ricorso al brevet-
tocomunitariodapartedelMa-
deinItalysièconcentratoinmi-
sura maggiore sui settori della
scienza medica e veterinaria,
delleapplicazioni tecnologiche
che riguardano il packaging e
nelcompartodell’automotive.

Per il presidente di Unionca-
mere,FerruccioDardanello,«il
sostegnocheilsistemacamera-
le fornisce alle imprese, d’inte-
saconilministero delloSvilup-
po economico, affinché tuteli-
noleproprieinvenzionieilpro-
prio brand deriva dalla consta-
tazionecheildepositodibrevet-
ti e marchi è fondamentale per
proteggere la creatività e il ge-
nio italiano nel mondo contro
leazioni dicontraffazione».

franco.sarcina@ilsole24ore.com
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Unioncamere. Indagine relativa al periodo compreso tra il 1999 e il 2010

SANITÀ
Lunedì il summit
al Sole 24 Ore
Sisvolgerà aMilanolunedì
14maggio 2012,nella sede
delSole 24Ore invia
MonteRosa91, apartire
dalleore9,15, l’edizione
2012dell’Healthcare
Summit,unevento
dedicatoal settore sanitàe
un’occasioneimportante
diconfronto tra ipiù alti
livellidiministero,Regioni
e imprese. Attraverso i
focus tematici, il summit
analizzerà leprincipali
dinamichecheregolano il
sistemasanitario
nazionale,con
approfondimentisui temi
delmarketaccess,della
gestionedelpaziente, della
sanità in retee dei
dispositivimedici.
L’eventoè patrocinatodal
ministerodella Sanità.

DISTRIBUZIONE
Crai aderisce
alla Fida
IlGruppoCraiaderisce a
Fida-Confcommercio. I
presidentidiFida, Dino
Abbascià,diCrai,
GiangiacomoIbbae di
Crai-Secom,Piero
Boccalatte,hanno siglato
l’intesa.

FIERA MILANO
L’utile lordo passa
da 13 a 22 milioni
IlgruppoFieraMilano
archiviaunprimo
trimestresuperiorealle
aspettative.Cresconoi
ricavia92,9milioni (+25%
rispettoalprimo trimestre
2011), il margineoperativo
lordoa26,2milioni (15,5
milioni)e l’Ebita23,2
milioni (13,8milioni). Il
risultatoprimadelle
impostesiattesta a22,3
milioni (13,2milioni)
mentrecala
l’indebitamento
finanziarionetto a41
milioni, -22%rispetto al 31
dicembre2011. «Siamo
soddisfattidei risultati -
dichiara l’ad EnricoPazzali
-.Hannoinfluito
quest’annodueimportanti
mostreconcadenza
biennaleetriennale,ma
ancheunadiscreta tenuta
complessivadell’attività
espositiva,che ingenerale
stareagendoalla
recessioneinatto concali
contenuti».

SERRAVALLE
Dividendo pari
a 13,5 milioni
L’assembleadeisoci di
MilanoSerravalle ha
approvato il bilancio2011
chevedericaviper210
milioni (+2,3%),un
margineoperativo lordodi
101milioni (+5%)eutile
nettodi 17milioni. Di
questi, sono stati
distribuiti 13,53milionipari
a0,075 europerazione. La
posizionefinanziarianetta
dellasocietàépeggiorata a
227milioni.

EXPO 2015
Sala confermato
nella carica di a.d.
Ilconsigliodi
amministrazionediExpo
2015ha confermato
GiuseppeSala
amministratoredelegato
dellasocietà. Ilboard ha
esaminato lasituazione
economicaefinanziaria
delprimo trimestre 2011,
chesichiude nelpieno
rispettodel piano
industriale.

ENERGIA
Per Solarexpo
52.500 visitatori
Hachiuso ibattenti alla
FieradiVerona la 13a
edizionediSolarexpo con
52.500visitatori totali.
Solarexpoè stato
affiancatadallasesta
edizionediGreenbuilding,
lamostra-convegno
internazionalededicata
all’efficienzaenergetica e
all’architetturasostenibile.
Ildoppiosalonedal 2013si
trasferiràaFiera Milano
Rhopersupportare le
aziendeespositrici nella
sfidacompetitivaper
operare inmercati, come
quellidel solaree delle
rinnovabili.

Lafarmaceuticacrea valoreper l’interonetwork dell’hi-tech in Italia

Industria. Ad aprile ricavi giù del 4%, bene gli ordini oltreconfine

Brianza aggrappata all’export

Ilaria Vesentini
ASCOLI PICENO

Turismo diffuso, reti e spin-
off aziendali salveranno Ascoli
Piceno dal limbo senza identità
in cui arranca: sgretolatosi il glo-
rioso polo agroalimentare del
freddosanbenedettese,laprovin-
cia ha perso, con la scissione da
Fermonel2004,ancheilglobaliz-
zato distretto calzaturiero e ora
faiconticon imalumoridellepo-
che multinazionali rimaste, arri-
vate negli anni Settanta grazie ai
sussidi della Cassa per il Mezzo-
giorno, ma ora strette tra bassa
competitivitàitalianaeisolamen-
todel sud delleMarche.

Un territorio di 1.230 kmq tra
l’AdriaticoegliAppenninicostitui-
to da imprese mignon (su 21.500
aziende attive, 13mila hanno meno
didueaddetti esolo22piùdi 100)e
dapersoneanziane(ultraottanten-
niinaumentodel36%dal2005,con-
trountrendmediodel+3),senzain-
frastrutture veloci e frammentato
economicamente. Un quadro che
ha spinto l’anno scorso la Provin-
cia ad appoggiarsi alla facoltà di
Economia dell’Università Politec-
nica delle Marche per avviare uno
studio di marketing territoriale
(150milaeurodiinvestimento),per
proporre soluzioni di rilancio, a
partire dal turismo, calibrate sulle
risorsepubblichedisponibili.

Ilprogettotriennale,oggiame-
tàdelguado,èstatopresentatoie-
ri ad Ascoli, nella Prima Confe-
renza provinciale sul turismo,
dal titolo “Il Piceno. L’Italia che
non ti aspetti”. Tra le prime pro-
poste scaturite dal team di ricer-
cadelprofessorGianLucaGrego-
ri,cheil territoriohainiziatogiàa
sperimentare, c’è il Festival
dell’Appennino (cofinanziato da
Confindustria) per globalizzare
l’offertaturistica,spostandoflus-
si dalla costa all’entroterra; o i
concerti nelle cave di travertino

pervalorizzareunmaterialeloca-
le di pregio e competenze indu-
strialidimenticate.

Misure cui la Provincia (60 mi-
lioni di bilancio annuale) ha abbi-
nato aiuti all’imprenditorialità: 3,3
milioniperunbando per l’innova-
zione, «e 675 progetti arrivati, an-
chesenepotremofinanziarepoco
piùdi200»,dicePieroCelani,pre-
sidentedal2009.Il futuromanifat-
turierodel territoriosono glispin-
offchepossononasceredallemul-
tinazionali (la farmaceutica Pfi-
zer, laPallmedicalpassatainmani
americane, Barilla e Manuli Rub-

ber); sono le reti che si stanno for-
mando, come il contratto siglato
dadieciaziendedell’agroalimenta-
re sanbenedettese o il consorzio
confindustriale “Sorgenti comu-
ni”, tra 33 imprenditori impegnati
a promuovere il territorio parten-
do dai corsi d’acqua; e sono le Pmi
come Fainplast, Gruppo Marconi,
Selettra,MagazziniGabrielli.

Ilcontestoeconomicodellapro-
vincia (23mila euro di Pil procapi-
te, 2milasotto la medianazionale)
desta però allarme: turismo stabi-
le sui 400mila arrivi, concentrato
solo sulla riviera e con pochi stra-
nieri(14%);trenddell’exportsotto
il dato Italia (+8% contro +11,4%
l’anno scorso) e senza la chimica,
targata Pfizer, diventa negativo
(-4%) ; il tasso di disoccupazione
sfiorail9%(26%traigiovani)esui
46mila disoccupati marchigiani si
stimache22milasianodelPiceno.
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LOMBARDIA

MILANO

I consulenti non ci stanno
a fare di tutta un’erba un fa-
scio. E nella crociata della
spending review chiedono
che si faccia una distinzione
traiprofessionistidelmanage-
ment consulting e tra chi, so-
prattuttonelmondodellapub-
blicaamministrazione,spesso
si fregiadiun titolo tantovago
quantooccasionale.

«Possiamoessereunarisor-
saper il riscatto diquesto pae-
se – sintetizza Ezio Lattanzio,
presidente di Assoconsult, fe-
derazione che raggruppa cir-
ca 500 imprese di consulenza
italianeedòlavoroa33.800ad-
detti –, ma per fare questo oc-
corre prima fare chiarezza. La
consulenza non è solo una vo-
ce di spesa da tagliare: dove è
bene utilizzata, produce ric-
chezzaedefficienza.Bastipen-
sarecheinItaliailsettoreviag-
gia ancora al di sotto delle sue
potenzialità,conun’incidenza
sulPil,pari allo0,20%, inferio-
rerispettoaquantoavviene in
Germania, nel Regno Unito o
inSpagna».

Situazione identica se si
stringe l’obiettivo al rapporto
con la pubblica amministra-
zione. «Contrariamente a
quanto si pensi – prosegue il
presidente di Assoconsult –
anche in questo caso siamo di
fronte ad un mercato molto
piùpiccolorispettoaquellote-
desco,franceseoinglese.Que-
stoperchèlaPubblicaammini-
strazioneitalianaspendemol-
to in consulenza, ma il 90 per
centodiquestodenarovaabe-
neficio di persone fisiche: si
trattadispessodimicroincari-
chi di dubbio valore. La fetta
della consulenza qualificata,
appaltataattraversogarepub-
blichetrasparenti,èinvecean-
cora piccola».

Nella corsa del Governo al-
la revisione della spesa, quin-
di, iconsulentiraccomandano
che «non si facciano tagli con
l’accetta». La consulenza non
deve essere umiliata dalla
spendingreview,maanzi,pro-
segue Ezio Lattanzio «può es-

sere d’aiuto proprio ora che
c’è la necessità di riorganizza-
re i processi e le strutture,
nell’ottica di fotografare con
esattezza i costi e ottimizzare
lerisorse».Infine,secondoAs-
soconsult, la consulenza può
contribuire al recupero della
competitivitàdell’interosiste-
ma produttivo italiano. «In
particolare– spiega Lattanzio,
che guida anche la federazio-
neeuropeadelsettore–puòin-
dirizzarelepiccoleemedieim-
preseitalianeversounanuova
direzione, generando nuove
soluzioni imprenditoriali, eli-
minando gli sprechi e ottimiz-
zandol’esistente.Nellenostre

Pmi è diffusa una mentalità
più artigianale che imprendi-
toriale, agile ma carente di al-
cune competenze. I tempi so-
nocambiati: leimpresenonde-
vono vendere solo prodotti,
ma servizi, conoscenze e, so-
prattutto, la propria unicità e
superiorità».

Il temadellaconsulenza co-
mesoggettocreatoredicresci-
ta (l’anno scorso le500 impre-
se associate ad Assoconsult
hanno generato tre miliardi di
euro di fatturato, in linea con i
dati 2010 ma in calo rispetto
agli anni precedenti) e come
partner per la ripresa del pae-
se (a questo proposito Asso-
consult ha inviato in questi
giorniunaletteraapertaalpre-
sidente del Consiglio Mario
Monti)saràalcentrodeldibat-
tito durante gli Stati Generali
del comparto, fissati per il
prossimo 29 maggio. In
quell’occasioneverrannopre-
sentati idatidell’Osservatorio
2011-2012sullaconsulenza.

M.Me.
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L’impatto dell’industria farmaceutica sul territorio

RISORSA PER IL RISCATTO
Il presidente Lattanzio:
laconsulenza non è solo
unavoce dispesa
datagliare; dove è bene
utilizzata produce ricchezza

Silvia Pieraccini
SESTO FIORENTINO (FIRENZE)

L’industriafarmaceuticariven-
dica il peso strategico che continua
adavereperlacrescitadelPaese(in
terminidi investimenti,occupazio-
ne, export, ricerca hi-tech) e il con-
tributo dato al riequilibrio della fi-
nanzapubblica,conoltre11miliardi
dieurodi"sacrifici"negliultimicin-
que anni. E, ora che si avvicina (in
giugno) l’entrata in vigore delle mi-
sure imposte dalla manovra finan-
ziariadiluglio2011(altri800milioni
diprelievosulle industriedelsetto-
re, chiamate a ripianare parte del
surplusdispesafarmaceuticaospe-
daliera rispetto al tetto del 2,4% fis-
sato dallo Stato), invia al Governo
unmessaggiodi insofferenza.

«Sono dieci anni che prendiamo

schiaffi e subiamo manovre nazio-
nalieregionali»,hasottolineatoieri
ilpresidentediFarmindustria,Mas-
simo Scaccabarozzi, nella prima
tappa del tour promosso dall’asso-
ciazione per far conoscere il valore
dell’industria farmaceutica, ospita-
to nella sede della multinazionale
Eli Lilly a Sesto Fiorentino (Firen-
ze). «La pressione sul nostro setto-
re avviene nonostante la spesa far-
maceutica valga solo il 16% della
spesasanitaria.Quandosicomince-
rà a guardare al restante 84%?», si è
chiestoScaccabarozzi.

«Siamoancoraun’industriadiec-
cellenza – ha continuato – ma ora
serve un patto di crescita almeno
triennale con Governo e Regioni,
perdarealsettoreregolestabiliega-
rantire gli investimenti industriali
infarmaciinnovativi».Oggi,secon-
do il presidente di Farmindustria,
«nelnostroPaeseifarmaciinnovati-
vi non esistono, perché hanno tem-
pi di accesso al mercato più lunghi,
in alcune regioni vengono messi in
gara assieme ai farmaci generici,
hannounusolimitatodatetti».

Il riconoscimento dell’«efficien-
zadelsettorefarmaceutico»èarriva-

toanchedaGianfrancoPolillo,sotto-
segretario al ministero dell’Econo-
mia, che ammette: «In effetti il pro-
blema non è tagliare la spesa farma-
ceuticama interveniresugli sprechi
che ci sono nelle altre componenti
della spesa sanitaria». Promette di
aver cominciato a farlo, e di voler
continuare,ilpresidentedellaRegio-
neToscanaEnricoRossi,cheannun-
cia il via alle prime gare in Italia per
lefornituredidispositivimedici,do-
poquelle fatte per l’acquistodei far-
maci negli ospedali. Le nuove gare
saranno corredate da linee-guida
perl’usodeglistessidispositivimedi-
ci:«Cominceremoatoccareinteres-
sieabitudiniconsolidati–haspiega-
toRossi–.Ma la sfida di contenere
i costi della spesa sanitaria regio-
nale va accettata, anche se il Go-
verno dovrebbe permetterci di
reinvestire almeno parte dei ri-
sparmi conseguiti, magari per in-
centivare lapresenza delle impre-
se farmaceutiche sul territorio».

L’incremento della concorrenza
trasistemi-Paeseperlalocalizzazio-
ne degli impianti produttivi e di ri-
cerca, in effetti, è un fenomeno che
rischia di trasformare la presenza
dell’industria farmaceutica, come
ha sottolineato Lucia Aleotti, vice-
presidente di Farmindustria:
«Sull’industriaitalianapesanosem-
pre di più alcuni gap competitivi,
che possono invertire rapidamente
lacrescitadelsettore:daiprezzipiù
bassi ai costi più alti sopportati per
energia, trasporti, burocrazia; dalle
condizionipenalizzantiper l’acces-
so al mercato dell’innovazione, ai
tempi di pagamento da parte della
Pa, fino alla redditività della farma-
ceutica che è più bassa della media
europea». «Il settore ha già perso
diecimila occupati negli ultimi cin-
queanni–hasottolineatoAleotti–e
havisto il rallentamento degli inve-
stimenti e il calo degli studi clinici.
Oggi la crescita è a rischio, soprat-
tuttose il settore continuerà a esse-
re considerato un bancomat cui at-
tingere».EdaPatrikJonsson,presi-
dente e ad di Lilly Italia, che dal
2006 a oggi ha investito 330 milioni
perriconvertireeampliare lostabi-
limento di Sesto Fiorentino, arriva
un monito: «L’Italia ora deve con-
centrarsisullacrescita,enoipossia-
mo contribuire a dare soluzione al
problema».
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Quota
2010

Quota
1999

Quota
del periodo
1999/2010

Tasso di crescita
medio annuo

1999/2010
Germania 19,1 16,8 17,2 8,8
Usa 12,7 24,5 17,5 1,4
Gran Bretagna 9,9 12,6 11,4 5,3
Spagna 8,8 6,3 8,3 11,0
Italia 8,3 8,9 8,4 6,1
Francia 7,0 6,8 7,0 7,8
Paesi Bassi 3,8 2,2 3,1 13,2
Svezia 2,3 2,0 2,0 9,0
Svizzera 2,1 2,2 2,1 7,0
Belgio 1,8 1,4 1,5 10,3
Giappone 1,7 2,5 2,4 4,0
Canada 1,1 1,2 1,2 6,3
Australia 0,3 0,9 0,5 –1,5
Totale Paesi Bric 1,6 0,4 1,0 22,0
Altri Paesi 19,5 11,3 16,2 13,1
Totale Uami 100 100 100 7,6

Assoconsult. La polemica sui tagli

Consulenti contro
la spending review:
serve un distinguo

Fonte: Farmindustria

Fonte: Elaborazione Unioncamere

L’INIZIATIVA
Turismo,spin-off
dallemultinazionali
e reti tra imprese
i fattori chiave del progetto
promosso dalla Provincia

Competitività. Imprese strategiche per la crescita del Paese - Polillo (Mise): intervenire sugli sprechi

Un patto per la farmaceutica
Altolà di Scaccabarozzi: basta prendere schiaffi e subire manovre

Lombardia

31mila addetti farmaceutici
17mila addetti nell’indotto
(chimica, meccanica, carta)
33 centri R&S e oltre 90
imprese red biotech

31mila addetti farmaceutici
17mila addetti nell’indotto
(chimica, meccanica, carta)
33 centri R&S e oltre 90
imprese red biotech

Veneto

2,8mila addetti farmaceutici
6,9mila addetti nell’indotto 
(chimica, meccanica, imballaggi)

Lazio

15mila addetti farmaceutici
6mila addetti nell’indotto 
(chimica, imballaggi)
30% dell’export regionale

Sicilia

1,0mila addetti diretti
2mila addetti nell’indotto
26% dell’export manifatturiero 
nella provincia di Catania

Piemonte e Liguria

2,3mila addetti farmaceutici
7mila addetti nell’indotto 
(chimica, meccanica, imballaggi)

Abruzzo

1,0mila e più addetti 
1,3mila addetti nell’indotto

Emilia Romagna

3,5mila addetti diretti
6,5mila addetti nell’indotto 
(chimica, meccanica, vetro)
A Parma 3° settore per export

Campania

0,9mila addetti totali
3mila con l’indotto

Toscana

7mila addetti diretti
4mila addetti nell’indotto 
(chimica, vetro)

Puglia

3mila addetti diretti
3mila addetti nell’indotto.
Centri di eccellenza di grandi 
gruppi internazionali e a Bari
e Brindisi il 25% dell’export 
manifatturiero totale

Marche

2,7mila addetti diretti
2,7mila addetti nell’indotto
Ad Ascoli Piceno il 33%
dell’export manifatturiero

Luca Orlando
«Faccia girare un mappa-

mondo e lo fermi in un punto
acaso:senonc’èilmare, lìtro-
vainostriprodotti».Giannan-
tonioBrugoladicrisinonvuo-
lesentireparlare.Lasuaazien-
da, nota in tutto il mondo per
averinventatoleviticontesta

cava esagonale, realizza il so-
gno di ogni politica industria-
le:100%dimadeinItaly,100%
di export. I suoi componenti
hi-tech, viti e bulloni, finisco-
noneimotoridialcunicolossi
dell’auto globale, in primis
VolkswageneFord.«Lavoria-
mo su tre turni – spiega l’im-
prenditore –, assumeremo
ancora, chiuderemo l’anno
con 112 milioni di ricavi, in
crescita del 14%, puntare
sull’estero e non sull’Italia è

una scelta precisa».
Tra le aziende della Brian-

za Brugola è certo una delle
punte avanzate di tecnolo-
gia e internazionalizzazio-
ne ma per fortuna non è un
caso isolato.

GliultiminumeridellaCon-
findustrialocale,ottenutison-
dandomensilmentegliumori
e le previsioni di un centinaio
diimprese,evidenzianocerta-
mente un momento di chiara
difficoltà, con ricavi in calo

del 4% ad aprile, a fronte però
di ordini che crescono di ben
quattordicipunti,trainatipro-
priodallecommesse estere.

«Per il mese di maggio –
spiega il direttore generale di
ConfindustriaMonzaeBrian-
zaMassimoManelli–leazien-
de si aspettano qualche mi-
glioramento e del resto ho vi-
sto numeri record nel traffico
dicamion pesanti attraverso i
valichi che portano al Nord
Europa:chi fatica sulmercato
interno sta giocando tutte le
suecarteoltreconfine».

Pertuttiperòquestosignifi-
ca ingaggiare una durissima
battaglia sui margini, come
confermalaSilapdiVimerca-

te. «Ieri mi ha chiamato un
cliente francese – spiega l’ad
Simona Ronchi – e mi ha det-
to:miraccomando, prezzi giù
del 5%, anche se i nostri volu-
miscendono».

La società, subfornitrice di
multinazionali nel comparto
delle lamiere, realizza per ora
ricaviinlineaconloscorsoan-
no, frenata in particolare dal
70% di vendite realizzato sul
mercato italiano. «Qui è tutto
bloccato e i progetti vengono
sempre più spesso rinviati –
concludeSimonaRonchi–rie-
sconoateneresololeimprese
chealorovoltavendonola lo-
roproduzioneall’estero».
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